
AUTORITÀ O LIBERTÀ? 

 

Il concetto di “autorità” oggi è diventato discutibile. I genitori giovani e alcuni psicologi 
ritengono che i bambini devono stare alla pari con gli adulti abbastanza presto. Nella 
tendenza a trattare i bambini in modo  camaratesco, senza imporre loro la propria 
responsabilità di adulti, sempbra quasi di cogliere una sorta di affettuosa modestia. Ma 
succede anche che termini arditi come libertà o uguaglianza nascondano un’insicurezza 
pedagogica e il desiderio di sottrarsi, per debolezza o indifferenza, alle proprie 
responsabilità anteponendo le proprie esigenze a quelle dei figli. Molti hanno anche 
disimparato a differenziare il proprio comportamento in rapporto all’età dei ragazzi. Per 
gli adulti la parola autorità si collega molto spesso con concetti come violenza o dittatura, 
o per lo meno con usanze patriarcali di un passato definitivamente superato.  

Quando nell’ambito della pedagogia Waldorf si dice che lo scolaro, fino al 
raggiungimento della pubertà, aspira all’autorità, si intende qualche cosa di molto 
diverso. Chi conosce i bambini e li sa osservare senza pregiudizi teorici non potrà mettere 
in discussione l’esperienza che dimostra quando sia importante per loro vivere a contatto 
con una persona che costruisce un punto di riferimento. Questo senso di sicurezza è per 
loro vera fonte di energia di cui non sono mai sazi.  

Non vi è esempio più lampante di che cosa significhi veramente l’autorità per un 
bambino di 7 o 8 anni, affezionato alla sua maestra, sentirlo dire a casa, a proposito di 
qualche questione: “la mia maestra però ha detto...” 

Gli anni passano, i ragazzi crescono, i riferimenti alle parole del maestro si fanno più 
rare; e tuttavia è sempre interessante osservare con quanta forza si aggrappino a quello 
che dice un insegnante al cui vogliono bene.  

Questo è il nocciolo della questione. La vera autorità è qualche cosa che non si ottiene né 
si conserva addottando misure esteriori. Rudolf Steiner si è espresso in proposito con 
molta chiarezza: “... è estremamente importante che tutto ciò che è venerazione, rispetto 
e amore per il maestro sorga naturalmente. Altrimenti non ha alcun valore. Ogni forma 
di rispetto che sia frutto di costrizione, o si fondi sui regolamenti scolastici non ha valore 
per l’evoluzione dell’uomo. L’esperienza che si fa è la seguente: se i bambini sono educati 
in modo che l’elemento determinante sia la loro stessa natura in genere arrivano a 
venerare il loro maestro”.  


